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L’infelicità araba

«Fino a quando al molteplice mondo arabo, non verrà data 

la facoltà di espressione politica e culturale, fino a che non 

sarà libero di cercarsi da solo la sua strada, zigzagando e 

sbagliando, liberando i suoi conflitti interni così come ha fatto 

lo stesso Occidente, questo mondo antico rimarrà immaturo, 

inespresso, infelice, gonfiandosi il petto col rancore il cui 

veleno stiamo già vedendo all'opera», Samir Kassir



L'elenco degli eventi dell'immediato passato storico (1948/oggi) del mondo 
arabo/mediorientale è catastrofico: 

la  prima questione palestinese e l'umiliante conflitto arabo israeliano, 

la  crisi di Suez, la guerra d'Algeria, la guerra libanese, la continua diaspora 
palestinese, 

il  lago di sangue della guerra tra Iraq ed Iran, 

il  massacro di Sabra e Chatila, 

la  prima e seconda guerra civile in Sudan, la guerra civile in Algeria, il genocidio del 
Darfur (2003), 

la  prima e seconda Guerra del Golfo e l'occupazione americana, 

i  sussulti dell'islamismo in Algeria ed Egitto, 

le enormi ripercussioni  dell'11 Settembre, 

le  Intifada, 

il  fallimento delle Primavere arabe e la repressione, 

la  guerra in Libia, 

il  disfacimento iracheno e poi siriano e i massacri a Gaza, 

lo  Stato islamico, 

il  colpo di stato in Egitto, le stragi tunisine, egiziane, la guerra per bande in Libia, la 
guerra dei sauditi a gli sciiti dello Yemen. 



 Impose la partizione in Stati-

Nazione

Aliena  e contraria a due principi 

fondamentali, quello della 

tradizione culturale e quello 

della tradizione storica dell'islam 

arabo (il califfato 632/1922).

Il bene comune del Dar-al-Islam, viene frazionato in entità 

in competizione tra loro com'è nella logica originaria dello 

stato-nazionale europeo.

1. Il colonialismo





Due linee di resistenza [stessa concezione strutturale: gli 

islamici, gli arabi, debbono vivere in una unica entità politica coordinata]

(es. Fratelli Musulmani, 1928) 

riproposizione della 

tradizione storico-culturale 

dell’Umma califfale, 

universale

(es il partito/movimento Baath, ’40), 

prende atto della partizione nazionale ma 

tende a superarla nell’idea di 

federazione/confederazione; tratta il 

popolo arabo laicamente (non come 

Umma)interpreta il riscatto anticoloniale in 

senso socialista (‘socialismo arabo’)

Conflitto tra arabismo laico e islamismo religioso, minato da interessi geopolitici, 

economici esterni: il panislamismo resta l’unica voce ‘contro’, inespressa e repressa  

Panislamismo Panarabismo



 uno stile di essere e fare del tutto 

estraneo;

 la ragione per cui gli arabi persero 

ogni possibilità di confronto e/o 

resistenza verso le potenze coloniali 

accumulando frustrazione ed 

umiliazione; 

 era affascinante e  

(contraddittoriamente) desiderabile

forma di intrusione violenta da 

cui scaturisce un dominio di 

cui, malgrado tutto, si 

riconosce il fascino, la potenza

2. La modernità
Evento culturale ‘traumatico’

Non c'è una tara antropologica araba 

verso un possibile sviluppo di una cultura 

moderna (vedi movimenti rinascita 

culturale e religiosa fine ‘800): insabbiato 

da regimi polizieschi, disattenzione 

occidentale, fallimento del socialismo 
statalista, ortodossia e tradizionalismo 

religiosi



perno di importanti interessi 

occidentali che bloccano il 
‘naturale’ movimento 
interno  dell'intera geografia 
politica dell'area

 capitale di sostegno al modello 

delle monarchie dinastiche 

assolute del Golfo, intrecciate 

strettamente con l'hanbalismo

(nessun contributo della ragione 

alla interpretazione del Libro)

3. La ‘disgrazia’ del petrolio

che finanziano da tempo le nuove reti di scuole coraniche e moschee diffuse in tutto 
l'islam e in Occidente, l'islamismo armato (espellere il dissenso dai loro confini per 

spingerlo verso altri paesi), il tutto ‘condito’ da un surrogato di modernità, il free shop, 

con cui maschera l'essenza più immobile e antica: la solidarietà clanica tra i maschi di 

potere rinforzata dal dogma religioso. Così oggi lo Stato islamico utilizza l’estetica 

post-moderna dei social network, per poi dire: torniamo alla tradizione di mille anni fa.







 ‘73: guerra del Kippur, aumenta il potere 
dell’OPEC

 ’79: Khomeini al potere (fuori dai blocchi 
USA-URSS)

 ’80: Saddam attacca l’Iran (sostegno 
blocco potenze)

 ’82: Israele conquista Beirut, massacro di 
Sabra e Chatila

 ‘89: URSS si ritira dall’Afghanistan, conflitto 
fazioni tribali, talebani al potere

 ‘90: Saddam conquista il Kuwait, 
intervento ONU (USA, GB, Francia, Italia, 
Arabia Saudita)

 ‘01: attacco alle Torri Gemelle

 ’01: guerra USA in Afghanistan, 
deposizione Talebani

 ’03: seconda guerra del Golfo, 
instaurazione governo filo-americano, 
scandalo di Abu Ghraib, disgregazione 
del tessuto sociale e politico (sunniti, sciiti, 
curdi), densa ramificazione di Al-Qua’ida

«atto di forza che ha per scopo di 

costringere l’avversario a 

sottomettersi alla nostra volontà», 
Clausewitz

il terrorismo  e ̀ una tecnica di 

combattimento, non riconducibile 

all’islamismo o a qualunque altro 

credo, è stata usata nella storia 

umana dai soggetti più diversi, 
europei compresi 

L’alba dell’islamismo 

radicale

e il concetto di 

‘terrorismo’

L’occupazione di Iraq e Afghanistan sono 

state percepite come violazioni del diritto 

internazionale e deludenti sul piano sociale 

e civile  





 Movimento paramilitare di 

ispirazione islamista oltranzista 

(salafìa), composto da miliziani 

anti-sovietici, si concretizza 

all’indomani della ritirata 

sovietica dall’Afghanistan con 

azioni violente ostili verso 

nazioni arabe filo-occidentali e 

il mondo occidentale (kufr): 

Bin Laden, Al-Zawahiri

Origina dal gruppo  ‘Al-

Qua’ida in Iraq’(04-06), 

fondato da Al-Zarquawi, di 

ideologia salafita, combatte 

l’occupazione americana e il 

governo sciita insediato; 

(forse) si fonde con il ramo 

siriano di Al-Qua’ida (2013) 

Da Al-Quā’ida

a ISIS – Dae’sh

**Vedi: http://www.islamitalia.it/islamologia/genesi_ISIS.html 



Il brodo di coltura del pensiero islamista 

di Al-Qua’ida e Daesh

Religioso

Ispirato alla salafiyya (‘i pii 
antenati’, XIII sec.-oggi) 
riesumato nell’ultimo sec. in 
reazione alla diffusione della 
cultura europea 
occidentale e al 
colonialismo e con l'intento 
di recuperare un Islam 
originario, purificato da 
‘contaminazioni/innovazioni’ 
successive

Politico

Rivoluzione  iraniana nel 1979

 Il conflitto sovietico in Afghanistan(1979-
1989), 

 Il perdurare della questione 
palestinese e il relativo risentimento nei 
confronti di Israele (1948-oggi), 

 L'ascesa dei Fratelli Musulmani a partire 
dall'Egitto

Il sostegno manipolatorio militare e 

finanziario di gruppi di potere americani 
(anti-sovietico) e saudita (anti-sciita)

La marginalizzazione del potere sunnita 

in Iraq



 Dopo lo scossone provocato da Desert Storm, e le seguenti 
rivolte sciite e curde, il regime baatista avviò la Ḥamla al-
Īmāniyya, campagna per il Ritorno alla Fede: per rinsaldare 
il potere cercò appoggio nel patronaggio religioso sunnita 
dando vita a una politica di reislamizzazione della società 
e delle istituzioni che Saddam (laico) aveva sempre 
represso.

 Lo ‘Stato Islamico’ affonda le radici nella rivolta 
antiamericana che segue la liquidazione del regime 
baatista: le scelte di al-Mālikī, che hanno favorito gli sciiti a 
danno dei sunniti, hanno avviato una riorganizzazione dello 
stato su base etnico confessionale demografica, portando 
al successo l’ideologia di al-Baġdādī (sunnita). 

Dae’sh e la questione Irakena



Gli ✓ Stati Uniti sono decisamente contrari alla presenza di ISIS in Iraq: l’ISIS è composto 

in gran parte da uomini dell’ex-esercito di Saddam, decine di migliaia di individui un 

tempo ben posizionati se non potenti, che sono stati ‘sfruttati’ e ben ricompensati nel 

passato in chiave anti-sovietica e anti-sciita, e ora marginalizzati. Sono pieni di livore 

vendicativo, profondamente anti americani e impossibili da controllare. 

Imperativo ✓ massimo per gli Usa in Iraq è di pacificare il paese ed utilizzarlo come 

contraltare alla crescente potenza Iraniana: un Iraq in guerra o diviso non conviene 

agli Usa. 
La ✓ Russia ha dichiarato la sua opposizione all’ISIS ma la maggioranza dei suoi 

bombardamenti in Siria ha colpito le zone conquistate dalle forze moderate che 

combattono Assad. Inoltre la Russia interesse affinché l'Isis rimanga il “problema 

numero uno” in Siria: la presenza nel Paese del gruppo terrorista mette in secondo 

piano la figura di Assad (alleato dei russi) e il suo allontanamento dalla regione. 
Siccome Assad rappresenta per il momento il “problema numero due”, finché l’ISIS 

combatterà in Siria, Assad potrà sempre presentarsi come un nemico dei terroristi e 

quindi un alleato (anche se indiretto) dell'Occidente.

Il quadro geopolitico 

MO, in estrema sintesi …



Ipotesi ‘confederazione irakena’

‘Stato islamico’



 È coinvolto in una 

rivolta/insurrezione e opera 

all’interno dei confini di uno 

stato (≠ terrorista internazionale)

 Non è cittadino e non ha

legami di parentela tra le fazioni 

in guerra (≠ diasporato)

 Non è affiliato a organizzazioni 

militari ufficiali 

 Non è pagato (≠ mercenario)

 (‘30, Guerra di Spagna)

 ‘48, guerra Arabo-Israeliana

 ’80, Afghanistan (anti-URSS)

 ‘90, Bosnia, Cecenia (supporto 
popolazioni musulmane)

95 -03, Afghanistan, supporto Al-
Qua’ida

03 -06, Iraq, supporto guerra Iran-
Iraq

11 -oggi, Siria, supporto Da’esh, 
Curdi (aumento esponenziale 
[??])

Il fenomeno dei foreign fighters
Combattenti volontari 

transnazionali



 E’ una reazione alla crisi culturale 
che sta vivendo lo stesso Occidente 
(no ‘guerra di civiltà’) con 
conseguente crisi di identità: le 
menti più fragili abbracciano le 
utopie dell'islamismo radicale, 
anche grazie alla notorietà 
mediatica di cui gode il movimento 
(F. Khosrokhavan)

La subcultura dell ’islamismo violento 
o panislamismo populista (propone 
una fantomatica comunità di 
musulmani contrapposta a una 
fantomatica comunità di 
miscredenti) è cresciuta 
notevolmente (più denaro, più 
reclutamenti) 

La dimensione suicida (Tigri 

Tamil, Sri Lanka ‘70) come 
finalità dell’azione terroristica

La  ricerca della morte 
contribuisce all’’effetto terrore’

Nell ’Islam non esiste questa
dimensione mortifera del jihad

Unisce Stato e Islam (Stato 

Islamico) in nome di una 
tradizione che li divide 
nettamente 

Aumento adesioni Nuove dimensioni del 

terrorismo ‘islamista’



 Giovani o giovanissimi, 
affascinati dalla morte

 Musulmani sunniti, immigrati di 
seconda generazione (no 
prima, no terza) o locali 
convertiti

 Non hanno alcuna formazione 
religiosa né vita religiosa o 
associativa prima di passare 
all’azione politica; pochi 
parlano arabo e quasi tutti 
hanno una vita normale da 
giovane europeo moderno

 Non sono militanti, ma solitari

 Oltre la metà ha un passato di
delinquenza e si è 
radicalizzato in prigione

In comune: 

✓ De-culturalizzazione religiosa, 
nessuna trasmissione della 
tradizione culturale religiosa

Non sono✓ inseriti socialmente, ma 
non aderiscono al 
fondamentalismo per questione 
economica

Occorre✓ ri-socializzare la religione: 
superare la frattura tra comunità 
dei fedeli e società secolarizzata

Nel vuoto mercato dell✓ ’era post-
ideologica l’islam radicale appare 
a questi giovani come l’ultima 
narrazione utopica disponibile

Gli Europei



La scelta jihadista combattente 
come mezzo per placare:

Malessere identitario

Sentimento di privazione

Romanticismo rivoluzionario

Tutti ritengono di essersi posti al 
servizio di un bene superiore

Tre tipologie ideali di jihadista:

I ✓ ludici, la guerra come esperienza
vitale, interiore, si oppone
all’angoscia della morte con il gusto
per l’azione eroica, l’assunzione del 
rischio e dell’eccesso trasgressivo

I ✓ martiropatici, il senso dell’esistenza 
è nella morte, riceverla e darla, una 
specie di nichilismo religioso

I ✓ ‘rettificatori’, trasformare l’ordine 
delle cose ingiuste attraverso una 
violenza che riscatta, due pesi due 
misure (romanticismo rivoluzionario) 

I diversi modi di vivere 

(e morire) nel jihad



La condivisione di una  esperienza extra-ordinaria: il sacro è intimamente 
legato alla guerra, al rischio totale che diventa una prova, una rivelazione 
per l’individuo e il gruppo

Ristrutturazione del Sé /Io con il distacco da tutto il ‘prima’ e la 
compensazione nella coesione sociale del cameratismo/solidarietà tra 
‘fratelli’

La  ‘comunità del fronte’ come il luogo sociale ‘autentico’ contrapposto 
all’’immoralità’ della vita quotidiana che marca nettamente il noi/loro

 L’adesione (solo) alla norma della Legge religiosa, rinforzata da un 
comportamento ortodosso, fornisce coerenza culturale basata su chiari 
(semplicistici) principi ordinatori: particolarmente suggestivo per chi proviene 
da un processo di de-culturizzazione vissuto nell’ambiente familiare (migrante 
o meno)

Per tutti c’è …



 La loro è prima di tutto una rivolta 

generazionale

 Hanno rotto i ponti con i loro genitori 

e con tutto ciò che rappresentano in 

termini di cultura e religione

 Hanno condiviso la cultura giovanile 

della loro generazione, poi un bel 

mattino si sono (ri)convertiti 

scegliendo l’islam salafita, un islam 

che rifiuta il concetto di cultura, un 

islam della regola che gli permette di 

ricostruirsi da sé. 

 Non vogliono la cultura dei genitori e 

nemmeno una cultura 

“occidentale”, che ormai è il simbolo 

del loro odio verso se stessi.

Il senso di chi

rompe …

I giovani convertiti, per definizione, 

aderiscono alla religione “pura”; il 

compromesso culturale non gli 

interessa, aderiscono a un ‘islam di 

rottura’, una rottura generazionale, 

culturale e politica. Non l’islam 

moderato, ma è proprio il 

radicalismo ad attirarli: il salafismo 

non è solo una predicazione 

finanziata dall’Arabia Saudita, ma il 

prodotto più adatto a questi ragazzi 

alla deriva.



Improvvisamente  – ed è questa la grande differenza con il caso dei 

giovani palestinesi che partecipano alle diverse forme di Intifada – i 

genitori musulmani degli estremisti europei non capiscono più la 

rivolta dei loro figli. Come i genitori dei convertiti, anche loro 

cercano sempre più spesso di frenare la radicalizzazione dei figli: 

chiamano la polizia, vanno in Turchia a recuperarli, temono che i 

fratelli maggiori possano trascinare i più piccoli. In questo senso, 

lungi dall’essere il simbolo di una radicalizzazione della popolazione 

musulmana, i jihadisti creano e alimentano una frattura 

generazionale, spaccando in due le famiglie. Olivier Roy

… e di chi resta
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